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Prefazione



È con vero piacere, per l’amicizia che ci lega, che accetto di scrivere questa prefazione alla biografia della beata Maria Teresa Fasce, per ringraziare l’autore, il dottor Mauro Papalini, per l’impegno e la dedizione che ha messo nel portare a termine l’opera, attingendo anche da fonti inedite le indicazioni preziose che ci aiutano a conoscere meglio questa meravigliosa donna, che la Provvidenza ha donato alla Chiesa e all’umanità, tra la fine del 1800 e l’inizio del 1900, per far conoscere un’altra straordinaria donna, santa Rita da Cascia, nata 500 anni prima, ma che ancora fa parlare di sé per la straordinaria esperienza di vita vissuta e per la sua santità.


Questi trentasette anni vissuti qui, all’ombra di queste sante donne, mi hanno portata a questa convinzione: non esiste il caso, ma tutto concorre al grande disegno di Dio per la salvezza dell’umanità. Egli dispone tempi, avvenimenti, modi e persone per realizzarlo. All’uomo chiede, nel rispetto della sua libertà, l’adesione volontaria.


La beata Maria Teresa ha risposto all’invito del Signore a consacrare la sua vita per contribuire a realizzare questo sogno di Dio, trovando in santa Rita, canonizzata nel 1900 da Leone XIII, un modello di donna cristiana da emulare.


Ho notato molte somiglianze tra le due donne; altre somiglianze lo Spirito Santo ha reso complementari; del resto la santità è unica, perché unici siamo stati creati da Dio. Quante fatiche, quanta sofferenza in entrambe, vissute per amore del Signore, in risposta al Suo amore! Si intuisce la passione che anima il loro cuore: un amore ardente per Dio, che si è rivelato nel Cristo crocifisso. Diceva la Beata alle sue monache: «Chi ama, non teme di soffrire». E sappiamo che non sono state parole a effetto nella sua vita!


L’amore per Dio ha reso entrambe capaci di un amore compassionevole per il prossimo. Sappiamo di santa Rita, fino a qual punto sia giunto il suo amore per il prossimo; ma anche la beata Maria Teresa aveva una cura materna per chiunque, fossero le monache o i tanti poveri nel corpo o nello spirito che a lei si rivolgevano, tanto da iniziare l’Alveare, dopo che a lei si era rivolta una vedova delle Marche per la sua bambina, per accogliere delle bambine orfane in un’ala del monastero.


Ecco cosa avviene quando un cuore si lascia plasmare dallo Spirito di Cristo! Al di sopra di tutto c’è la carità! Non si diventa santi per le cose che facciamo, ma per l’amore con cui le facciamo, in un esercizio costante delle virtù cristiane.


Agli occhi profani la madre Fasce potrà sembrare una grande imprenditrice per le dinamiche espresse, anche lungimiranti, e per le opere da lei realizzate. Ma, agli occhi di Dio, lei si è sempre sentita “la serva del Signore”, lasciando a lui l’onore e la gloria.


Auguro che la lettura della sua biografia, caro amico Mauro, non solo aiuti a conoscerla e ad apprezzarla per le sue doti umane e cristiane, ma che, come lei, altri testimoni rispondano alle chiamate del Signore e tu possa divenire lo strumento che la Provvidenza divina ha posto per suscitarle.


Suor Maria Rosa Bernardinis OSA,
 Priora Monastero Santa Rita da Cascia










Introduzione



Quella che leggerete è la storia di una figlia della “cara Madre Santa Rita”: la beata Maria Teresa Fasce.


Se la devozione alla santa delle cause impossibili ha raggiunto distanze infinite, lo si deve a una donna di slanci e ideali, eppure prudente, con uno spiccato senso della giustizia divina, prima che umana. Forte, temperante, innamorata di Cristo.


Quando le mie amiche monache di Cascia, nel 2017, ventesimo anniversario della sua beatificazione, mi proposero di condurre un incontro sulla beata Fasce, provai a rincorrere storie e aneddoti, testimonianze e memorie su una suora che a me – lo ammetto – diceva poco, rapita com’ero da Rita.


Tra i relatori, Mauro Papalini, storico e narratore di anime che riflettono l’amore di Dio e dei santi della terra umbra. Trenta minuti di domande e risposte serrate che raccontarono di una religiosa modernissima per le indiscusse capacità progettuali, e l’attitudine al comando che nulla toglie all’umiltà e all’obbedienza.


Perseverante, costante, lungimirante.


Cascia com’è oggi – con il Santuario, le opere di carità, la spiritualità senza rughe – non sarebbe esistita senza Maria Teresa Fasce.


Il perché lo scoprirete immergendovi nella lettura di un testo agevole, affidabile per l’approfondita ricerca storica, anche inedita, ma mai presuntuoso. Necessario.


Pagine che spiegano chiaramente, tra l’altro, cosa una donna, monaca agostiniana per sogno e vocazione, possa dire all’umanità di oggi: con il cuore in cielo e i piedi in terra, l’amore arriva ovunque.


E resta.


Si conficca e sazia anche le anime a digiuno di Verità, supera pregiudizi e modernismi.


E si fa fecondo.


Si specchia negli occhi di donne innamorate e bellissime che, dentro le mura di un Santuario, tramandano l’eredità di una Santa a cui nulla è stato impossibile. E di una Beata che ha trascorso la propria esistenza a imitazione di una Madre.


Lucia Ascione, giornalista TV2000













PARTE PRIMA


Biografia della beata Maria Teresa Fasce









L’AMBIENTE STORICO


La beata Maria Teresa Fasce nacque e visse la sua giovinezza negli ultimi vent’anni del XIX secolo e ai primi del XX, un periodo tumultuoso in cui si andava formando la nuova nazione italiana.


Il 20 settembre 1870 le truppe italiane erano entrate a Roma, ponendo fine così al potere temporale dei papi; Pio IX, il papa allora regnante, reagì molto duramente rinchiudendosi in Vaticano e proibendo ai cattolici italiani di partecipare alla vita politica: il «Non expedit». Ciò aggravò il duro scontro tra la Chiesa e le autorità dello stato italiano, già iniziato per la politica anticlericale dei governi della Destra storica.


Il 9 gennaio 1878 morì Vittorio Emanuele II, il re del Risorgimento e padre della patria, gli successe Umberto I, ma non ne fu all’altezza, mentre la moglie, la regina Margherita, divenne molto celebre per le sue qualità culturali e caritative.


Nel 1876 finì il governo della Destra storica e cominciò quello della Sinistra liberale con la politica del “trasformismo”, cioè maggioranze di governo basate sull’appoggio di parlamentari anche dell’opposizione; questo provocò una certa instabilità politica finché nel 1887 assunse la guida del governo Francesco Crispi, il quale in gioventù era stato mazziniano e garibaldino, ma ormai era diventato autoritario e conservatore.


In questo periodo cominciò un certo sviluppo industriale al nord del paese, mentre il meridione soffriva per l’arretratezza economica; la povertà era assai diffusa e scoppiarono molti tumulti di impronta sociale, guidati dai movimenti per la difesa degli operai e dei contadini che andavano sviluppandosi in quel periodo, il più importante fu il movimento socialista, che nel 1892 si costituì in partito politico.


L’Italia si gettò anche nella politica coloniale occupando l’Eritrea e la Somalia; nel 1896 tentò di conquistare l’Etiopia, ma fu pesantemente sconfitta. Nel 1898 a Milano divampò una grande rivolta contro l’aumento del prezzo del pane che fu repressa duramente; il 29 luglio 1900 a Monza fu ucciso il re Umberto I.


Vittorio Emanuele III fu il nuovo re e diede un’impronta diversa alla politica, affidando il governo del paese a uomini più moderati e saggi come Giuseppe Zanardelli, ma soprattutto Giovanni Giolitti che diede il nome a quel periodo: l’età giolittiana. In quei primi quindici anni del XX secolo l’Italia conobbe un grande sviluppo economico con miglioramenti delle condizioni di lavoro degli operai; nel 1913 fu concesso il diritto di voto a tutti gli uomini; nel 1911 con una guerra contro l’Impero turco l’Italia conquistò la Libia.


Nel 1914 in Europa scoppiò la guerra provocata dall’Austria che attaccò la Serbia e dalla Germania che attaccò la Russia e la Francia; in pochi giorni quasi tutta l’Europa fu in guerra. L’Italia proclamò la sua neutralità.


Dopo un vivace dibattito e manovre politiche, il governo italiano scelse di appoggiare Francia, Gran Bretagna e Russia: nel 1915 denunciò la Triplice alleanza e il 24 maggio dichiarò guerra all’Austria.


La prima guerra mondiale vide la mobilitazione di tutto il paese; fino al 1917 le operazioni militari non diedero grandi risultati, finché il 24 ottobre un attacco degli austro-tedeschi provocò lo sbandamento dell’esercito italiano a Caporetto.


Questa tragedia nazionale rafforzò lo spirito di unità e nel 1918 le truppe italiane contrattaccarono finché il 4 novembre di quell’anno fu raggiunta la vittoria.


Il dopoguerra fu molto complesso e tempestoso: instabilità politica, nuovi movimenti come i Popolari di don Luigi Sturzo e i Fasci di combattimento di Benito Mussolini cambiarono il quadro politico.


La cosiddetta “vittoria mutilata” provocò malcontento e alcuni volontari guidati da Gabriele D’Annunzio occuparono la città di Fiume rivendicata dall’Italia. Negli anni 1919-20 scoppiarono disordini con scioperi e occupazione di fabbriche nel nord. I fascisti cominciarono a spargere un clima di violenza e disordine; risultato di tutto ciò fu l’ascesa al governo di Benito Mussolini in seguito alla marcia su Roma, avvenuta il 28 ottobre 1922.


Cominciava così una lunga dittatura che avrebbe portato l’Italia alla seconda guerra mondiale che ne segnò la rovina.


Caduto il fascismo il 25 luglio 1943, iniziò la guerra civile tra la Repubblica sociale fascista e il Regno del sud alleato degli anglo-americani. Nel nord fascista si sviluppò la guerra partigiana. Il 25 aprile 1945 la guerra finì con la sconfitta dell’Italia.


Il 2 giugno 1946 vi fu il referendum istituzionale per scegliere tra monarchia e repubblica e l’elezione di un’assemblea costituente; vinse com’è noto la repubblica.


Alla nascita della beata Maria Teresa Fasce (1881) i rapporti fra lo stato italiano e la Chiesa erano pessimi: il 7 luglio 1866 il parlamento italiano aveva approvato le leggi di soppressione degli ordini religiosi, che ebbero effetti devastanti nella vita di conventi e monasteri. Pio IX morì il 7 febbraio 1878 e gli successe il cardinale Vincenzo Gioacchino Pecci, arcivescovo di Perugia, che prese il nome di Leone XIII, un papa importante perché guidò la Chiesa nel difficile confronto con lo stato italiano e la fece uscire dall’isolamento in cui era piombata dopo il 1870, inserendola nel giuoco delle potenze europee. A lui si deve l’apertura della Chiesa ai problemi sociali con la famosa enciclica Rerum novarum cupidi del 15 maggio 1891; sotto il suo pontificato nacquero e si svilupparono le prime leghe cattoliche in difesa dei contadini e lavoratori; sorsero anche molte associazioni incoraggiate dall’opera del pontefice.


Questi morì il 20 luglio 1903 e al suo posto fu eletto il cardinale veneto Giuseppe Sarto, patriarca di Venezia, che prese il nome di Pio X; il papa che riformò la liturgia e combatté il movimento modernista. In quegli anni, conosciuti come “età giolittiana”, assistiamo a un lento avvicinamento dei cattolici alla vita politica fino all’accordo intervenuto fra i liberali di Giolitti e l’Unione elettorale dei cattolici italiani presieduta dal conte Vincenzo Gentiloni.


Pio X (poi santo) morì il 21 agosto 1914 all’inizio della prima guerra mondiale; suo successore fu il genovese Giacomo Della Chiesa che volle chiamarsi Benedetto XV. Fu il papa che si impegnò a fondo per far cessare la prima guerra mondiale, da lui definita un’«inutile strage»; nel 1917 promulgò il primo codice di diritto canonico, morì il 22 gennaio 1922.


Gli successe il cardinale Achille Ratti che prese il nome di Pio XI. Personalità forte, fu il papa della conciliazione con lo stato italiano tramite i Patti lateranensi firmati l’11 febbraio 1929 che posero fine alla “questione romana”. Dovette affrontare le ideologie di quel tempo: fascismo, nazismo e comunismo, che condannò ripetutamente. Morì il 10 febbraio 1939.


Suo successore fu il cardinale Eugenio Pacelli che si chiamò Pio XII; grande diplomatico, personalità discreta che non amava gli eccessi. Dovette lottare contro quelle ideologie che stavano provocando una guerra mai vista fino ad allora. Dopo la guerra si batté contro il comunismo e incoraggiò l’impegno politico dei cattolici. Morì il 9 ottobre 1958.


La beata Maria Teresa Fasce visse queste fasi storiche in modi diversi, ma ne fu profondamente condizionata, come avremo modo di vedere.
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L’INFANZIA E LA GIOVINEZZA



Torriglia è un’amena e ridente località nell’entroterra genovese che dista circa trentacinque chilometri dal capoluogo ligure. Essendo piena di verde e di aria buona è stata sempre meta di villeggiatura per i cittadini di Genova in cerca di riposo e di tranquillità. Nella seconda metà del XIX secolo la famiglia Fasce era una delle più in vista della cittadina: faceva parte della borghesia medioalta e possedeva l’Albergo dei Cacciatori. Eugenio Fasce era il capofamiglia e sposò Margherita Valente; dal loro matrimonio nacquero tre figli: Luigia, Vittorio e Beatrice. Ma, quando quest’ultima aveva appena 6 mesi, la madre morì ed Eugenio Fasce si trovò in gravi difficoltà con tre bambini piccoli da allevare e gli impegni del lavoro. Pensò quindi di risolvere il problema sposando in seconde nozze la sorella di Margherita, Teresa Valente, così che i figli potessero avere più presente la figura della madre morta e si affezionassero a una persona che già conoscevano bene. Da questo secondo matrimonio nacquero altri cinque figli: Giangiuseppe, Francesco, Clorinda, Maria Giovanna (la nostra Beata) e Carmelia.


La beata Maria Teresa Fasce nacque a Torriglia in una stanza dell’Albergo dei Cacciatori il 27 dicembre 1881, venne battezzata il giorno dopo nella parrocchia di Sant’Onorato Abate della stessa cittadina. Le fu imposto il nome di Maria Giovanna, ma familiarmente fu sempre chiamata “Marietta”.


I primi anni di Maria trascorsero sereni insieme alle sorelle più piccole Clorinda e Carmelia. Marietta frequentò con successo la scuola elementare e poi entrò assieme a Clorinda e Carmelia nel collegio retto dalle suore Gianelline a Genova, dove la nostra Beata, oltre a ricevere un’ottima educazione, apprese l’arte del ricamo, del taglio e del cucito. Nonostante la sua spiccata intelligenza, non poté continuare la scuola perché, alla fine dell’Ottocento, l’istruzione non era fondamentale per una donna.


Aveva una grande sensibilità per le arti, specialmente per la musica che amava tanto; cantava benissimo, tutti quelli che l’hanno conosciuta dicono che aveva una voce molto melodiosa.


Il 5 agosto 1888 Marietta Fasce ricevette la Cresima e poi la Comunione, come avveniva spesso in quei tempi (dopo il Concilio Vaticano II è stato deciso di impartire prima la Comunione e poi la Cresima).


Nel 1889 un’altra tragedia colpì la famiglia Fasce: Teresa, seconda moglie di Eugenio e madre della Beata, morì in giovane età. Il problema dell’educazione dei figli si riproponeva in maniera più drammatica di prima, allora Luigia Fasce, la primogenita, fece un gesto di grande amore verso la famiglia. Ella aveva nel cuore il desiderio di farsi suora, ma di fronte a una simile tragedia interpretò la volontà di Dio nel modo più saggio e, rinunciando alla sua vocazione, si occupò a tempo pieno dell’educazione civile e religiosa dei fratelli e delle sorelle. La nostra Beata la ricorda con molto affetto chiamandola “la vicemamma”.


La famiglia Fasce era cattolica in tempi in cui essere cattolici non era certo facile nell’Italia postunitaria dove c’erano dure contrapposizioni tra laici e cattolici; per questo Marietta e gli altri figli ricevettero un’ottima educazione religiosa. Ben tre sorelle Fasce ebbero nel loro animo l’intenzione di consacrarsi alla vita religiosa: Luigia, Beatrice e Marietta. Di Luigia abbiamo già detto; Beatrice manifestò chiaramente il suo desiderio di farsi suora al padre, ma egli rifiutò categoricamente. Eugenio Fasce era certamente un buon cattolico, ma viveva pur sempre in una società dove contavano il prestigio, la sistemazione con un buon matrimonio e cose del genere, quindi anch’egli aveva i suoi pregiudizi e non poteva accettare che qualcuna delle sue figlie rinunciasse ai vantaggi della vita borghese per rinchiudersi in un convento. Beatrice pertanto accettò a malincuore la volontà del padre che anzi la fece sposare con un giovane di ottima famiglia; ma dopo poco tempo ella morì di parto e sul letto di morte pronunciò queste parole: «Se qualcuna delle sorelle volesse farsi suora non contrastatela».


Anche Marietta coltivava in segreto l’aspirazione a farsi suora, ma con prudenza aspettava il momento propizio per manifestare la sua intenzione, e poi voleva essere sicura fino in fondo delle sue decisioni perché sapeva bene che i fratelli l’avrebbero ostacolata in tutti i modi.


Marietta aveva un carattere forte e volitivo, ma accettava docilmente tutto ciò che Luigia o gli insegnanti a scuola o le suore nel collegio le dicevano per educarla nel modo migliore possibile. Era molto briosa e vivace, era sempre richiesta come compagna di giochi.


Dopo pochi anni anche Eugenio Fasce morì e Carmelia Fasce, sorella minore della nostra Beata, ci racconta che ella piangeva molto durante la malattia del babbo, ma Marietta la consolava e la incoraggiava dicendole: «Vieni, Carmelia, preghiamo, dopo piangeremo». Ecco la donna concreta che ritroveremo molti anni dopo nel monastero di Cascia! La beata Maria Teresa Fasce va subito all’essenziale senza perdersi in cose inutili.


Marietta trascorse l’adolescenza e la giovinezza tra Genova e Torriglia. A Genova frequentava la parrocchia di Nostra Signora della Consolazione retta dai padri agostiniani; questo sarà molto importante per la sua spiritualità e per la sua vocazione. In quei tempi alla Consolazione c’erano due padri agostiniani molto validi: il parroco padre Camillo Butti e soprattutto padre Mariano Ferriello, che divenne confessore di Marietta e l’avrebbe guidata nella scelta di Cascia e nei primi difficili anni di postulante, di novizia e di professa. Marietta frequentava assiduamente la sua parrocchia e collaborava facendo catechismo ai bambini e insegnando canto. Si iscrisse all’Associazione “Le Figlie di Maria” alla quale continuò ad appartenere anche dopo il suo ingresso in monastero1. Fu anche molto devota al Santo Bambino di Praga: per tutta la vita ne portò sempre un’immagine con sé2.


Nel frattempo continuava a lavorare nel laboratorio di taglio e ricamo delle suore gianelline insieme a Clorinda e Carmelia.


Abbiamo già sottolineato che Marietta sicuramente coltivava da molto tempo la vocazione religiosa, ma come tutti i grandi operatori di imprese memorabili ella voleva avere la massima chiarezza dentro di sé e perciò attese molto tempo prima di dirlo alla famiglia: ma come si sviluppò la vocazione religiosa nell’animo della beata Maria Teresa?


A proposito di questo noi non abbiamo testimonianze sue dirette, ma possiamo provare a immaginarlo. La frequentazione degli Agostiniani, secondo noi, ebbe un ruolo decisivo: Marietta certamente conobbe la spiritualità di sant’Agostino se non leggendo le sue opere, quantomeno ascoltando le omelie di padre Butti, di padre Ferriello e degli altri; inoltre conobbe certamente i Santi dell’Ordine Agostiniano in quanto nella sua parrocchia si celebravano le loro feste. Sicuramente avrà sentito parlare di santa Chiara da Montefalco, esempio fulgidissimo di vita religiosa e canonizzata da Leone XIII pochi giorni prima della sua nascita: 8 dicembre 1881; avrà conosciuto la vita di san Nicola da Tolentino, santa Monica, san Tommaso da Villanova e di molti altri. È normale quindi che la sua vocazione si indirizzasse verso il modello agostiniano; ma perché la beata Maria Teresa, quando comunicò alla famiglia la sua decisione di farsi suora, vi aggiunse anche «a Cascia»? Qui la risposta è relativamente più semplice: il 24 maggio 1900 papa Leone XIII canonizzava solennemente santa Rita da Cascia nella basilica di San Pietro in Vaticano. I padri agostiniani cercarono di far conoscere questa nuova santa, vissuta cinquecento anni prima, perché ella aveva avuto una storia personale che poteva colpire molto la gente: santa Rita era stata infatti figlia virtuosa, sposa amorosa, madre affettuosa, vedova saggia e religiosa santa. Anche i padri della Consolazione a Genova tennero alcune conferenze e parlarono diffusamente di questa Santa. Evidentemente Marietta, allora diciannovenne, prese santa Rita come modello di vita perché questa donna aveva attraversato momenti durissimi, ma aveva sempre fatto la volontà del Signore, piena di amore verso Dio e il prossimo.
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